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Questo è il nodo venuto al pettine 
Il mondo del lavoro sa come schierarsi 

resso o restaurazione 
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Risultati 
e inse­
gnamenti 
di ; 
tre anni 

Nel momento in cui ci ri-
presentiamo al corpo e-
Icttorale, è innanzitutto ai 
lavoratori che sentiamo, co­
me sempre, di dover ren­
dere conto dei nostro ope­
rato. Essi sono parte co­
stitutiva fondamentale del 
Partito comunista, punto 
di riferimento e di forza 
essenziale della nostra po­
litica. Non si tratta tan­
to di verificare « quel che 
abbiamo fatto per i lavo­
ratori » ma quel che ab­
biamo fatto con i lavora­
tori, considerandoci ed es­
sendo il loro • partito, il 
partito di gran lunga più 
forte e rappresentativo del­
la classe operaia e delle 
masse lavoratrici. Il no­
stro obiettivo e impegno 
di fondo è quello di con­
tribuire alla piena affer­
mazione della classe ope­

raia, dei lavoratori, come 
nuova forza dirigente del­
la vita nazionale, cui spet­
ta un posto adeguato nel 
governo del Paese: e in 
questo senso crediamo di 
esserci mossi e di essere • 
andati molto avanti negli 
ultimi tre anni. Ma ciò non 
ci esime da una verifica 
più concreta circa il mo­
do in cui abbiamo difeso 
gli interessi specifici dei 
lavoratori e portato avan­
ti le principali esigenze ed 
istanze che - il movimen­
to^ dei lavoratori è venu­
to esprimendo. 
Gli anni tra il 1976 e il 
1979 sono stati quelli in 
cui il PCI ha pesato di 
più nel Parlamento e nel 
rapporto col governo, an­
che se gli è stato impe­
dito di accedere all'esecu­
tivo. Ebbene, questi sono 

stati anche gli anni in cui 
per la prima volta, fo:--
se, in un paese capitalisti 
co colpito da una crisi 
economica si è evitato che 
il costo della crisi venis­
se scaricato sulle spalle 
della classe operaia. No 
nostante una inflazione che 
da • decenni non toccava 
punte così alte, il salario 
operaio in termini reali 
non è stato decurtato: • è 
stato salvaguardato, anzi 
ha continuato sia pur He 
veniente a crescere. Nono­
stante la crisi gravissima 
di alcuni settori industria­
li, si è impedito il ricorso 
a licenziamenti di massa, 
si è salvaguardato il posto 
di lavoro o il diritto a un 
altro posto di lavoro. Per 
quel che riguarda le retri­
buzioni dei pubblici dipen­
denti, esse sono state pro­

tette di meno, a causa del 
diverso meccanismo di sca­
la mobile: di qui la fermez­
za e la decisione con cui il 
PCI — partendo dalla con­
dizione di particolare disa­
gio di categorie come quel­
la degli ospedalieri — si 
è battuto ai primi di no­
vembre alla Camera, nel 
corso di - un aspro dibat­
tito col governo, per ot­
tenere un concreto impe­
gno a porre su nuove ba­
si, più giuste e compren­
sive, il rapporto di lavo­
ro — in termini di scala 
retributiva e di valoriz­
zazione della professiona­
lità — con i dipendenti 
dello Stato e degli enti 
pubblici. E infine ci sia­
mo preoccupati di proteg­
gere dall'inflazione, non 
solo i salari e gli stipendi, 

ma le pensioni, a comin­
ciare da quelle più basse. 
Ricordiamo questi risulta­
ti, non solo perche essi so­
no di non poco conto, non 
solo perché essi non tro­
vano l'eguale, negli ulti­
mi anni, in altri paesi ca­
pitalistici, ma perché non 
sono stati pacifici. Ades­
so tra gli stessi lavoratori 
si tende a darli per 
acquisiti: ma quante vol­
te, in questi anni, abbia­
mo dovuto fare i conti con 
posizioni che venivano dal­
l'interno della Democrazia 
Cristiana e che tendevano 
a porre in discussione, a 
intaccare sostanzialmente 
la scala mobile o a cancel­
lare la garanzia della con­
tinuità dell'impiego con­
tro il pericolo del passag­
gio da un posto di lavoro 
alla disoccupazione? Pos­

siamo dire con tranquilla 
coscienza che se non ci 
fossero stati i comunisti, 
con tutto il peso acquisito 
il 20 giugno, tra le forze 
che condizionavano o so­
stenevano £1 .governo, quel­
le conquiste sarebbero sta­
te oggetto di un aperto e 
duro attacco e sarebbe sta­
to molto difficile difen­
derle. 
In realtà, in questi tre 
anni la DC ha mostrato 
una persistente tendenzio­
sità e sordità sul piano so­
ciale. Quante volte abbia 
mo dovuto polemizzare — 
e d'altronde ci tocca farlo 
anche in questi giorni — 

- con la tendenza di mini­
stri e di dirigenti demo 
cristiani a presentare le 
rivendicazioni dei lavora 
tori, l'andamento dei sala­
ri e del costo del lavoro 

come unica causa dell'in­
flazione? E quanta sordi 
tà, - quante resistenze ab 
biamo incontrato nella DC 
e nel governo sul > punto 
della giustizia nella distri­
buzione del sacrifici neces­
sari, della moralizzazione, 
del superamento di spere­
quazioni o privilegi intol 
lerabili? E' stato a prezzo 
di tenaci pressioni che sia­
mo riusciti a ottenere che 
si dessero alcuni segni — 
ma ancora pochi! — in que­
sto senso, che si limitasse 
agli stipendi oltre i 6 e 
gli 8 milioni annui l'ac­
cantonamento temporaneo 
degli scatti di scala mobi­
le, e che a ciò corrispon­
desse una anticipazione 
straordinaria dell'imposta 
per i redditi di lavoro au 
tonomo, che si adottassero 
o elaborassero misure con­
tro l'evasione fiscale, che 
si cominciasse a mettere 
mano alla giungla retribu 
tiva, che ci si impegnas 
se a stabilire principi di 
maggiore ordine ed equi­
tà per le pensioni. Ma al­
cuni di questi provvedimen­
ti sono rimasti bloccati e 
si sa che dalla DC già era­
no partiti attacchi rivolti 
a stravolgerli o ad affos 
sarli. 

Ecco, questa è stata la con- , 
trastata realtà della poli­
tica di unità nazionale tra 
il '76 e il '79. E insieme 
col punto della correttez­
za e della giustizia nel di­
scorso da rivolgere — co­
me governo — ai diversi 
ceti sociali per fare usci­
re il. Paese dalla crisi, il 
motivo di maggiore resi­
stenza è stato quello del­
le garanzie per lo svilup­
po degli investimenti e 
dell'occupazione. Abbiamo 
strappato leggi importan­
ti per l'avvio di una poli­
tica di programmazione nei 
principali settori, e i sin­
dacati hanno conquistato 
fin dal Ì376 i diritti di in­
formazione e sono anche 
riusciti a ottenere via via , 
dal governo numerosi im­
pegni sul terreno della po­
litica economica: ma quel­
le leggi hanno avuto len­
ta e insoddisfacente appli­
cazione, sono state sabota­
te da varie parti, e tan­
ti di quegli impegni — per 
il Mezzogiorno, soprattut­
to — sono rimasti lettera 
morta. Perciò diciamo che 
non è bastata una nuova 
maggioranza, che compren­
desse il più forte partito 

della sinistra, il PCI, e di 
ciamo che ci vuole un 
nuovo governo, che a quel­
la maggioranza realmente 
corrisponda. 
Ci ha fatto intendere fi­
no in fondo questa esi­
genza proprio il movimen­
to sindacale unitario. Ri> 
spettiamo l'autonomia dei 
sindacati, rispettiamo il 
ruolo di ciascuna compo­
nente della Federazione 
unitaria — della CISL e 
dell'UIL come della CGIL 
—, siamo per una libera 
dialettica di posizioni tra 
sindacati e partiti, e non 
vogliamo compiere alcuna 
forzatura. Ma è un fatto 
che attraverso tanti incon­
tri e discussioni, e con i 
loro giudizi, con le loro 
critiche e con le loro de 
cisioni o i loro preannun­
ci di scioperi generali, so 
no stati proprio i sindaca­
ti a porre con forza Tesi 
genza di un governo serio 
e funzionante, che rispetti 
gli impegni verso il movi­
mento dei lavoratori, che 
esprima una linea chiara, 
che non affondi nell'incon­
cludenza. nell'ambiguità e 
nelle contraddizioni tra mi­
nistri e tra indirizzi con­
trastanti. 
E' per dare al Paese il go­
verno e la politica che il 
movimento dei lavoratori 
rivendica, che noi chiedia­
mo il voto per il PCI. Lo 
chiediamo per un program­
ma che esprime organica­
mente le esigenze e le in­
dicazioni scaturite dalle 
lotte dei lavoratori. Lo 
chiediamo per dare un col­
po a quelle posizioni e a 
quei settori della DCiche 
hanno in questi anni osta­
colato il cammino di una 
politica di rinnovamento e 
di maggiore giustizia, e 
che vorrebbero ora impor­
re una svolta a destra, ta­
le da mettere in pencolo 
conquiste-, essenziali del 
movimento operaio. Chie 
diamo il voto al PCI per 
rafforzare l'unità a sini­
stra, per favorire lo spo­
stamento della stessa DC 
su posizioni più • avanza­
te, per aprire la strada a 
una fase nuova di solida­
rietà delle forze democra­
tiche, finalmente segnata 
dal riconoscimento pieno 
del ruolo dei lavoratori e 
delle loro organizzazioni e 
da una chiara volontà di 
cambiamento. ^ 

Giorgio Napolitano 

Perché i 
lavoratori 
hanno 
potuto 
difendersi 
in due 
di crisi 

C'è chi ha tentato di accreditare l'immagine che 
in questi anni nulla sia cambiato. E' vero il con­
trario: tra il '76 e oggi, sono avvenute trasfor­
mazioni che portano il segno della lotta della 
classe operaia e della forza del movimento dei 
lavoratori, di cui il PCI. è parte determinante. 
Basta guardare a « come eravamo » all'indomani 

v del 20 giugno. Un'inflazione superiore al 20 per 
cento stava ' mettendo in pericolo la lira, gon­
fiava i debiti dello Stato, stava divorando le pen­
sioni, i redditi più bassi, gli stessi salari. La scel­
ta dell'intero movimento operaio e sindacale è 
stata estremamente responsabile. E ha conseguito 
risultati per il Paese (l'inflazione si è ridotta, la 
bilancia dei pagamenti è attiva, l'economia ha 

• ripreso, sia pure in modo contraddittorio) e per 
gli stessi lavoratori. 
Guardiamo ancora ai fatti. Il salario reale è au­
mentato nel biennio '77-18 del 12 per cento, 
più che nelle altre nazioni europee. E intanto 
sono cresciute anche le pensioni con l'ag­
gancio ai salari. Non solo. Tra le varie ca­
tegorie di lavoratori certe distanze storiche si 
sono ridotte: è stato un grande sommovimento 
egualitario che, se ancora non ha colpito la giun­
gla costruita dal sistema di potere democristia­
no, tuttavia ne ha intaccato alcuni capisaldi. 
L'operaio oggi non è più destinato a restare l'ul­
timo della scala sociale. 
Sul piano dell'occupazione si è innanzitutto im­
pedito che la crisi fosse scaricata sui lavoratori 
con licenziamenti di massa. Nello stesso tempo 
sono state approvate leggi di programmazione 
che avrebbero dovuto non solo aumentare e 
regolare gli investimenti, ma indirizzarli verso 
il Mezzogiorno E' esattamente a questo punto 
che è scattata la reazione conservatrice. Tutte 
le misure di programmazione sono state bloc­
cate dalla Democrazia cristiana. Nel partito dello 
scudo crociato hanno acquistato peso e forza 
quelle componenti legate al grande padronato, 
le stesse che si sono fatte portabandiera di un 
liberismo tanto anacronistico sul piano della teo­
rìa economica, quanto pericoloso dal punto di 
vista dei concreti effetti politici. Ecco perchè 
è stata aperta la crisi di governo: perche i co­
munisti non potevano più stare con quelle for­
ze che avevano scelto di colpire le conquiste 
della classe operaia. 

I rischi 
se 
il voto 
non farà 
arretrare il 
padronato 
e l a D C 

La classe operaia ha dato in questi anni nuove 
prove di coerenza e di maturità politica. Ha ac­
quisito forza non solo nelle fabbriche, ma nel­
l'insieme della società. Ha stretto consensi e al­
leanze vaste'attorno a sé. Ha dato un contri­
buto sostanziale alla difesa e allo sviluppo del­
le istituzioni democratiche. Ha conquistato tutti 
i requisiti fondamentali per essere classe diri­
gente del paese. Eppure le forze della conserva­
zione vogliono tenerla fuori, non vogliono che 
governi, pretendono di mantenere ancora in pu­
gno tutte le leve di comando. Ecco la lezione di 
questi anni. Ecco la posta delle prossime elezio­
ni: o la classe operaia riesce di nuovo a rompe­
re il muro dei veti ridimensionando la DC e gli 
altri partiti che si oppongono al suo accesso al 
governo della società, oppure il rischio è quello 
di andare indietro. Fermi a questo punto del 
fiume non si resta. I segni sono chiari, ormai. 
Guardiamo come si sta comportando la Confin-
dustria durante i rinnovi contrattuali: vuole t i ­
rare per le lunghe nella speranza che alle ele­
zioni i rapporti, d i . forza politici si spostino. 
L'ago della bilancia è, naturalmente, la DC: se 
non sarà punita dall'elettorato il padronato cer­
cherà di assestare al sindacato e ai lavoratori ita­
liani quel colpo che da dieci anni sogna. E' un 
disegno che bisogna far fallire. 

Le premesse per una « rivincita » ci sono. Cos'è, 
infatti, quel piano triennale che questo governo, 
battuto alle Camere, ha adottato come suo pun­
to di riferimento? Per Andreatta, per Visentini, 
per Carli ed Agnelli, dovrebbe diventare la « gab­
bia » nella quale chiudere i salari operai, lascian­
do liberi i profitti e, quindi, le decisioni su come 
utilizzarli. Altro che programmazione. Qui si vuo­
le riportare indietro di anni le condizioni conqui­
state dai lavoratori, si vuole bloccare la volontà 
di partecipare alle grandi scelte di politica eco­
nomica. 
Ma la minaccia non riguarda solo i salari.' Si vo­
gliono tagliare le pensioni, colpendo nel muc­
chio, anziché mettere mano ad una vera opera 
di risanamento eliminando sprechi e concessioni 
clientelari. La stessa operazione viene tentata per 
la sanità, per ì servizi sociali. Il 3 e il 10 giugno 
i lavoratori hanno una nuova occasione per scon­
figgere questi piani. 

il lavoro 
questione 
centrale 
per una 
politica di 

biamento 

Qual è la proposta fondamentale con la quale 
i comunisti si presentano ai lavoratori? .Se vo­
lessimo sintetizzarla potremmo dire che si tratta 
di dare alla questione lavoro il valore centrale 
di una società in profonda trasformazione, come 
la nostra. Potrebbe sembrare una generica pa­
rola d'ordine, ma non è così. Il modello di svi­
luppo che la DC ha gestito non ha garantito 
un lavoro per tutti (due milioni sono i disoc­
cupati) violando nella sostanza il principio co­
stituzionale secondo il quale tutti i cittadini sono 
eguali. Gli operai — chi crea la ricchezza mate­
riale — sono stati collocati nelle sfere più basse 
della società, mentre è salito molto in alto chi 
lucra, chi guadagna illecitamente, chi spreca. La 
battaglia, quindi, si svolge su due fronti: con­
quistare la massima occupazione e dare una nuo­
va dignità al lavoro produttivo. ; 
Naturalmente si tratta di un processo, un cam­
mino lungo il quale vi sono tappe e obiettivi pre­
cisi. In primo luogo vanno difese le conquiste 
sindacali di questi anni, ma questa è'solo la 
premessa. Più di un milione di giovani oggi 
viene tenuto fuori dal mondo del lavoro ed è 
costretto ad arrangiarsi svolgendo mansioni pre­
carie e dequalificate. Le donne sono ancora con­
siderate manodopera di riserva: inquadrate ai 
livelli più bassi, sono poi le prime ad essere 
espulse dalla fabbrica. Nel Mezzogiorno si con­
centra il 10 per cento dei disoccupati; è l'area 
più arretrata della Comunità europea. 
Ecco, dunque, che attorno alla questione del la­
voro si unificano tutti i grandi problemi che la 
DC, i governi finora succedutisi, le classi diri­
genti italiane hanno lasciato aperti. Sono con­
traddizioni che portano il segno insieme della 
arretratezza e dei guasti di uno sviluppo distor­
to, se non perverso (pensiamo ai gigantesco 
fenomeno dell'economìa sommersa). Affrontar­
le vuol dire governare, secondo le esigenze del­
la collettività, i grandi processi economici, supe­
rare la crisi. E' questo il senso, d'altra parte, del­
la linea dell'EUR, che il sindacato ha scelto in 
piena autonomia e che i comunisti hanno soste­
nuto e sostengono in prima fila contro chi, — 
il padronato innanzitutto — vorrebbe affossarla. 
La nostra, dunque, è una proposta di giustizia 
e di rigore, che fa perno sulla forza, la capacità, 
l'intelligenza delle masse lavoratrici. " 


